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Togliatti chiude la campagna elettorale con un appello alla unità del popolo italiano 
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Il grande comizio 

• 

Il Fronte Democratico Popo­
lare ha chiuso ieri la sua cam­
pagna elettorale a Roma con un 
grandioso comizio in piazza San 
Giovanni. Hanno parlato i com­
pagni Palmiro Togliatti ed Ore­
ste Lizzadri dinanzi ad una fol­
la strabocchevole che gremiva 
l'immensa piazza e 1 viali adia­
c e n t i . Duecentocinquantamila, 
trecentomila persone: difficile 
dare una cifra esatta per que­
sta marea di folla densa ol­
tre ogni dire, piena di entu­
siasmo. raccolta compatta intor­
no alle bandiere del Fronte. La 
folla, nella quale numerosissime 
erano le donne e in cui si scor­
gevano folti gruppi di marinai, 
di soldati, di avieri, riempiva la 
scalinata della basilica di S. Gia-
vanni. si spingeva a perdita di 
occhio fino al monumento a 
S. Francesco, letteralmente som­
merso dal popolo, si arrampica­
va sugli alberi, occupava le stra­
de Ano a S Croce in Gerusalem­
me. Uno spettacolo mai visto 

Alle IH precise il compagno 
Aldo Natoli ha aperto il comizio. 
dando la parola al primo ora­
tore, Lizzadri. 

Parla Lizzadri 
« I giornalisti stranieri che so­

no presenti a questo grandioso 
comizio », dice Lizzadri. « hanno 
agio di constatare oggi che il ve­
ro popolo romano è qui ad ascol­

tare la parola del Fronte e non 
in piazza del Popolo ad ascoltare 
Sceiba ». Lizzadri traccia poi un 
rapido consuntivo della tragica 
eredità lasciata al popolo italia­
no da dieci mesi di malgoverno 
democristiano: la produzione r i ­
dotta di oltre il IO"/», la disoc* 
cupazione cresciuta di oltre 100 
mila unità nella sola Lombar­
dia, 1 fallimenti — specie di pic­
cole e medie aziende — aumen­
tati dell'80*/», i protesti cambiari 
aumentati del 200*'», il disavan­
zo del bilancio passato da 300 a 
600 miliardi, la circolazione mo­
netaria aumentata di 285 miliar­
di negli ultimi tre mesi, tre mi­
lioni di senza tetto cui non si è 
in, alcun modo provveduto, una 
tassazione che colpisce soprat­
tutto i piccoli capitali rispar­
miando i grandi. 

Lizzadri denuncia la serie di 
menzogne, di calunnie, di atti di 
terrorismo religioso con cui la 
D. C. ha infarcito la propria 
propaganda; e termina: « Ma co­
me questa propaganda non ha 
impedito la grande vittoria del 
2 giugno, così non impedirà il 
trionfo del Fronte alle elezioni 
del 18 aprile! ». Grandi applausi 
salutano queste parole. Imme­
diatamente dopo, alle 19.15. sale 
sul podio il compagno Togliatti. 
accolto da entusiastiche accla­
mazioni. 

« Cittadini di Roma, cittadini 

di tutte le regioni d'Italia, co­
mincia il compagno Togliatti. 
Siamo arrivati alla fine di que­
sta campagna elettorale per le 
elezioni del 18 aprile. Siamo ar­
rivati alla fine e siamo qui, alla 
vigilia del voto, a fare il bilancio 
e a tirare le somme, perchè tutti 
possano domani riflettere e do­
menica e lunedi votare e votare 
bene Avevo sperato che la cam­
pagna qui a Roma potesse finire 
in bellezza, che De Gasperi ac­
cettasse l'invito che gli ho rivol­
to, di parlare nello stesso giorno 
entrambi davanti alla cittadi­
nanza della stessa città. Tre vol­
te gli ho ripetuto l'invito, tre 
volte egli è scappato, ha cambia­
to Ja data e il luogo dei suoi co­
mizi per sfuggire al confronto. 

Qui a Roma ha mandato Scei­
ba: ma come volete che io mi 
metta a confrontare eli argomen­
ti miei con quelli di Sceiba? (ap­
plausi) Come Ministro di polizia, 
di tipo borbonico e fascista, tutto 
al più. lo posso considerare qual­
cosa di simile a un bastone, a 
un manganello col quale non si 
ragiona, dal quale ci libereremo 
però il 18 aprile. Croci: Si, si!). 

Siamo arrivati dunque alla fine 
di questa campagna elettorale. Il 
cammino non so se è stato trop­
po corto o troppo lungo, ma la 
campagna è stata a volte abba­
stanza tempestosa e certamente 
interessante Permettetemi di ri­
cordare alcuni episodi di essa. 
anzi permettetemi di ricordarne 
i motivi fondamentali perchè 
proprio da ess ! voglio t rarre per 
voi gii incitamenti e gli ammo­
nimenti necessari. 

nali che si pubblicano in Italia 
sotto la falsa insegna della co­
siddetta indipendenza 

* j 

La faccia del fascismo \ 
i 

Ma che cos'era questa propa-1 
ganda? Voi, cittadini, mi siete tr-1 

stimoni, voi che avete letto i ma-j 
nifesti, voi che avete visto le im-' 
macini che sono state affisse sulle! 
nostre cantonate, voi che avete se­
guito -la campagna dei giornali 
* indipendenti ». E' stato un ri- . 
gurgito de | più ributtante fasci­
smo, è stato un tirare fuori dal 
pozzo nero della propaganda di 
menzogne, di calunnie, di infamie. 
che il fascismo ci ha fatto per 
venti anni. le cose più sconce, le 
brat tare più perfide, le leggende 
più ributtanti per dividere il po­
polo, per seminare l'odio contro 
una parte del popolo italiano e 

dividere il popolo italiano, per in­
gannarlo e poterlo così portare al­
la rovina. 

Se l'alti o giorno a P.oma le 
squadie fa-uste hanno avuto 
l'impudenza di inscenare il pri­
mo dei loro attacchi squadiiMici 
contio il quartiere degli ebrei, se 
sulle piaz/e di Roma e di tutta 
Italia, propno nel cor«o di que­
sta campagna elettorale, abbia­
mo assistito a una vergognosa ri­
presa di esaltazione del regime 
di infamia e di vergogna che ci 
ha portato all'attuale catastrofe. 
i cittadini hanno il diritto di 
chiedersi perche tutto questo è 
potuto avvenire. E ridicolo che il 
governo dica che egli riprova 
questa propaganda E' ridicolo 
che Pacciardi dica che egli fre,-
mc di amore per gli ebrei del 
Ghetto di Roma. E' ndicolo tutto 

Battisti lo accusa 

I nostri avversari hanno ripreso 
le odiose campagne del fascismo 
S cominciamo, se volete, da 

qualche particolare di non trop­
po grande rilievo, ma d'un certo 
interesse ' intendo rilevare prima 
di tutto due delle cose dette dal 
Presidente del Consiglio e capo 
della D. C. nel suo primo discor­
so: perchè una eia un reato, e 
l'altra era una scemenza. 

Il reato dì De Gasperi 
• n reato egli lo commise quan­
do aprì la campagna lanciando 
al nostro compagno Ix>ngo, per 
schernirlo forse, l'epiteto di « ma­
resciallo ». che poi abbiamo vi ­
sto riportato da tutta la stampa 
reazionaria e su tutti i manifesti. 
Si trattava, ripeto, di un reato, 
perchè esiste una legge della Re­
pubblica che considera reato 
l'insulto e lo scherno rivolto al 
nostro movimento partigiano: li 
compagno Longo non può essere 
schernito da un De Gasperi per 
essere stato uno dei capi del 
glorioso movimento della nostra 
resistenza. Questo, se mai, è per 
lud e per il suo partito un titolo 
di gloria imperitura (applausi 
prolungati, viuijstme acclamar 
rioni). 

De Gasperi ha incominciato 
dunque con un reato ed a que­
sto ha aggiunto quello «IM two 

posso chiamare altro che una 
scemenza, se mi permettete. Ri­
volgendosi a me e ai cittadini 
che lo ascoltavano, disse che non 
bisogna dare il voto a quella for­
mazione politica di cui fa parte 
il Partito comunista, perchè To­
gliatti ha, cosa strana, il piede 
forcuto. Io gli ho risposto che 
questo mi sembrava l'argomento 
del calzolaio; ma poi ho riflet­
tuto quale risposta dovessi dare 
a questo suo argomento. Siccome 
De Gasperi voleva evidentemen­
te evocare quei tenebrosi periodi 
della stona in cui bastava che 
un sagrestano dicesse ad un uo­
mo qualsiasi che egli aveva il 
piede forcuto perche lo cuoces­
sero sul rogo ho pensato che 
forse avrei dovuto andare per le 
piazze d'Italia e, invece di fare 
dei comizi e trat tare argomenti, 
avrei dovuto togliermi le scarpe 
e far vedere che ho il piede co­
me tutti gli altri filanto). Ma poi 
ho riflettuto che il popolo i ta­
liano è un popolo intelligente e 
ho preso un'altra decisione. L'ho 
presa, ve la dico, e vi prego di 
non raccontarla a nessuno: mi 
tengo le scarpe nei piedi, anzi 
ho fatto metterà ad esse due file 
di chiodi e ho deciso di appli­
carla a Da Oajpcrl, dopo il 18 

aprile, in una parte del corpo 
che non \ogiio nominare, (ap­
plausi) Anzi, vi prego, cittadini 
italiani di tutte le regioni, fate 
vostra questa mia decisione (si 
grida: Si, sì), dategliela voi. con 
il vostro voto, a l Cancelliere au­
stro-americano, quella pedata 
che egli si menta di ricevere per 
il bene del nostro Paese (ap­
plausi) 

La prima domanda 
Cosi ha cominciato l'on. De 

Gasperi. ma questi non erano che 
particolari. Il fondo era daro da 
quell'espressione con la quale 
egli ha terminato 1 suol primi 
discorsi, e con cui diceva che lai 
D. C. e i partiti suoi alleati v o - ' 
gliono vincere « Costi quel che 
costi ». Allora è sorta logica­
mente la domanda che noi gli 
abbiamo posto, anzi la richiesta 
precisa di impegnarsi, come capo 
della D. C. e Presidente del Con­
siglio, a rispettare il risultato del 
18 aprile, a rispettare la volontà 
che il popolo italiano il 18 aprile 
avrà manifestato.. Invece della 
risposta, si e scatenata la propa­
ganda del Comitato Civico, della 
D. C , dei partiti della destra, 
del partiti del centro, delle «Iet­
tare americana», di tutti 1 fior-

Noi non facciamo tanto colpa 
ai giovani disgraziati, spostati o 
illusi, che un'altra volta si stanno 
lasciando arruolare come bravi dai 
reazionari italiani: farciamo colpa 
dell'attuale rigurgito e rinascita 
di fascismo a coloro che sui temi 
del fascismo hanno impostato la 
campagna contro il Fronte Demo­
cratico Popolare e in prima linea 
a Dp Gasperi e ai suoi alleati. Es­
si sono i veri responsabili e delle 
violenze fasciste e dell'attuale 
preoccupante situazione. Ma ap­
punto per questo vi dico che la 
campagna elettorale è stata utile. 
Il popolo tutto, gli italiani tutti . 
le donne e gli uomini, che hanno 
voluto capire, hanno potuto capi­
re: quelli che non hanno capito 
ancora vadano per le strade, guar­
dino e leggano i manifesti della 
D.C., li confrontino con quelli chr 
vedevano e leggevano al tempo 
dell'infame guerra dei tedeschi 
contro il popolo italiane: vedranno 
che coincidono. Comprenderanno 
allora dove sono I nemici, I tra­
ditori e della democrazia e della 
Patria (applausi prolungati). 

Visto che que.-ta propaganda 
fascista non attaccava hanno lan­
ciato la bomba di Ttie-te e la 
hanno lanciata, ci celo, con di'e 
scopi Puma di tutto. De Ga--pe-
n voleva far credei e al popolo 
italiano che a lui stanno mollo a 
cuore le sorti di Trieste come 
citta italiana. Ma ciò non e '.ero 
Se a De Ga.-pen s t e se ro \ era-
mente a cuore le sorti di Trie­
ste come città italiana, si sarebbe 
comportato in un modo ben di­
verso quando il mio viaggio a 
Belgrado offri al governo italia­
no la possibilità di aprire serie 
trattative per avere quella citta 
entro i confini della n o s t r a 
Patria 

Ma è inutile che De Gasperi 
adesso giuochi la parte dell'inna­
morato dell'italianità di Trieste 
Dove ora quest'uomo quando i 
giovani italiani morivano per 
Tric.-te nella guerra 1015-'1R. do­
v'era egli quando il governo di 
Francesco Giuseppe fucilava, nn-
piccava gli eroi che combatteva­
no per Trieste. Filzi. Sauro. Ce­
sare Battisti-» Siamo andati a 

cercare nei verbali ufficiali del 
Parlamento austriaco e abbiamo 
.-•coperto finalmente dov'era De 
Gasperi allora Nel momento in 
cui si annunciava al Parlamento 
austriaco che Cesare Battisti, de­
putato al Parlamento austriaco, 
coperto di immunità parlamen­
tare per qualsiasi regime demo­
cratico, era stato impiccato per 
aver lottato per la liberta di 
Trieste e eli Trento, in quel mo­
mento Alcide De Gasperi sedeva 
al tavolo della Presidenza del 
Parlamento austriaco. 

Quando glielo abbiamo fatto 
osservare non ha negato, ma ha 
risposto che non si era arcortn di 
quella piccolezza (ifonfà) E 
quando tutti si alzarono in piedi. 
esclamando all'imperatore c h e 
aveva fatto impiccare Cesare 
Battisti, anche De Gasperi si al­
zo con gli altri, anche lui gridò 
con gli altri « Viva l'imnera»o-

' re-> e battè le mani all'imp era-
More del Martire del combatten-
j tc per l'italianità di Trieste e di 
• Trento 

Chi ha tutto ciò sulla propria 
coscienza non* farà mai credere 

'ag l i i ta l iani ch'i, -«gli sia tante» 
tenero della sorte e icll italianità 
della città di Trieste.-

De Gasperi ha rifiutato il grane 
che l'U. R. S. S- poteva fornirci 

Il campava* Palmiro Togliatti mentre pronuncia il discorao di 
ehiarara della campagaa elettorale del Fronte 

contro aael papali I anali, come 
I papali dell'Unione Sovietica, so­
na stati generasi della vita dei lo­
ro figli, combattendo con fatte le 
loro farse per salvare l'umanità 
dal disastra del fascismo e del na­
zismo. 

Ecco «naie è stata la campagna 
dei nostri avversari! Ecco che co­
sa hanno fatta vedere al popolo 
italiana «.«andò hanno cercato di 
mostrare la faccia loro. Hanno e-
sposta ancora una Tolta la fac­
cia ri mutante di aael rettane che 
per venti anni non ha fatto altro 
che serrtrsl di ancata odiose man-

wr a n s i — i » mal ia , par 

questo, quando sappiamo che è 
stata la propaganda inscenata da 
De Gasperi, da Pacciardi e dai 
loro partiti che ha autorizzato 
questo rigurgito di fascismo. E' 
stato perchè hanno visto il fa­
scismo risorgere con tutte le sue 
parole d'ordine e con tutte le sue 
Infamie su tutti i manifesti di 
tutti I partiti avversari del Fron­
te, è stato soltanto per questo 
che gli squadristi hanno potuto 
rialzare la testa, sentendosi per­
sino incoraggiati a andare per i 
borghi di Roma a Inscenare la 
loro prima spedizione punitiva. 

Ma anche alla bomba di Trie­
ste il popolo ha subito risposto: 
perchè questi inglesi, americani 
e francesi non rivedono le clau­
sole del trattato che sono a loro j 
favore, invece di venire a im­
brogliare le c a r t e attorno a 
T r i e s t e ? Fu immediatamente 
chiaro per tutti che l'altro ob­
biettivo che De Gasperi e gli av­
versari del Fronte si proponeva-} 
no di raggiungere col scolpo»» di 
Trieste era quello di seminare 
odio contro i popoli dell'Unione 
S o v i e t i c a , pensando che ciò 
avrebbe .staccato la massa del 
popolo dal voto per i partiti del 
Fronte Democratico Popolare Eb­
bene, l'Unione Sovietica ha dato 
la risposta che doveva dare. Ha 
detto: io non sono affatto contro 
alla revisione di questo punto del 
trattato, ma trattiamo la cosa 
per via normale, come si fa quan­
do esistono trattati collettivi, non 
fate colpi di forza contro le nor­
me della vita internazionale demo­
cratica: non servitevi di questa 
questione come strumento per se­
minare discordia tra l'Italia e la 
Jugoslavia, non servitevene come 
strumento per acce ndere motivi 
di guerra in Europa. 

« Democrazia » U.S.A. 

Quanta amicizia per il popolo 
triestino dimostrano questi ame­
ricani! L'altro giorno hanno per­
fino annunciato che avrebbero 
preso chi lo sa quali misure « d e ­
mocratiche » in quella città, a 
favore degli italiani. Ebbene, sa­
pete quali seno queste famose 
mirare? Nel comuna di Trieste • 

in tutti i comuni della zona da lo­
ro amministrata hanno nominato 
quelli che essi chiamano : « Pre­
sidenti dei Comuni ». quelli che 
il fascismo chiamava, molto più 
semplicemente, i Podestà. Cosi 
intendono la democrazia i signo­
ri americani! Oggi noi dobbiamo 
constatare che Trieste, anzi, per 
essere più precisi, il territorio 
presidiato dalle truppe inglesi e 
americane, è il solo lembo di suo­
lo italiano dove non abbia anco­
ra avuto luogo d?lla fine della 
guerra in poi. nessuna consulta­
zione del popolo, di ne=sun gene­
re, nemmeno per eleggere i rap­
presentanti del popolo nei Comu­
ni Ecco la libertà che ci viene 
promessa dagli americani! La de­
signazione dei «f Presidenti dei 
Comuni n e cioè dei Podestà, d j ! -
l'alto. ad opera di un generale 
americano! Forse in quei ' . , m-1-
do vorreste che fosse gov"»*/n!d 
tutta l'Italia? Il nopolo itsl 'ano 
si è riconquistata la «uà libertà, la 
vera, e di questa democrazia z'.-
l'americana non ne vuol ranere. 

Anche la bomba di Trieste, pe­
rò. è stata utile perchè essa è ser­
vita: a dimostrare prima di tutto 
che cosa è la democrazia di que­
sta gente che ci invita a votare 
per la D. C.: e in secondo luogo 
è servita a mettere bene in chia­
ro il secondo tema della nostia 
lotta elettorale che è quello della 
pace o della guena por il popolo j 
italiano. 

Cosi è sorta la seconda richie­
sta che noi facciamo a De Gaspe­
ri e a cui egli non risponde: si 
è costituito un blocco di guerra 

f :n Ejropa. il cosiddetto blocco oc-
| eidentale. De Gasperi ci dica se 
egli intende, dopo il 13 aprile, 
portare l'Italia in questo blocc >. 
al seguito o per ordine degli Sta­
ti Uniti, e dei governi imoenah-
sti del co-iddetto occidente II po­
polo italiano non vuol saperre 
nò di una politica interna che Io 
riporta al fascismo, ne di una po­
litica estera che porta ancora un? 
volta l'Italia ad es-ere strumerto 
di guerra in msno altrui. Tutto 
2'armeggio attorno alla questione 
di Trieste ha fatto cadere la m i ­
scherà dal volto col quale il go­
verno degli Stati Uniti cercava d; 
coprirsi di fronte al popolo ita­
liano e la mascheri» colla quale 
cercava di coprir** De Gasperi 
stesso quando andava per le piaz­
ze a dire che tutto si riduce agli 
aiuti che dobbiamo avere dall'A­
merica. Xo, questo non è il pro­
blema centrale per l'Italia, oggi: 
ne per la sua ripresa economica. 
né per la sua ripresa politica. A^-
zi il problema centrale è di di­
staccarsi finalmente dal metodo 
degli aiuti e di cominciare a li­
beramente commerciare con tutti 
i paesi per poter ristabilire la no­
stra industria, la nostra agricol­
tura. le nostre relazioni con tut­
to il rrondn 

/ / grano dell'URSS 
l eu iiamo venuti a sapere a t ­

traverso una dichiarazione fatta 
dal più importante giornale del­
l'Unione sovietica che nell'ulti­
mo anno la Russia poteva darci 
tutto il grano di cui avevamo bi­
sogno ad un prezzo meta di quel­

l a 
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